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Sintesi delle Lezioni

dettata al termine di ogni lezione di tre ore (per lo più al termine della seconda ora)

36 ore ripartite in 12 Lezioni

dalle ore  14 alle ore 17 del Venerdì

Settembre – Ottobre – Novembre – Dicembre 2009

Prima Lezione

di Venerdì 25 settembre 2009

L’ECONOMIA PUBBLICA
L’Economia pubblica e la Scienza delle Finanze.

Rapporti tra Stato e Mercato, tra Giustizia, Efficienza e Cooperazione civile

1a ora

Definizione di Economia pubblica in termini economicisti, solidaristi e secondo la scuola italiana di Antonio De Viti de Marco.  

La teoria economica di Antonio De Viti De Marco dello Stato quinto fattore della produzione.
L’Efficienza del Mercato si pone in presenza di qualsiasi posizione distributiva. Si presenta quindi come necessario l’Intervento dello Stato e della Collettività civile per risolvere i problemi di Giustizia. 

Le categorie quindi, dell’Efficienza e della Giustizia sono le chiavi di lettura del rapporto tra Stato, Società ed Economia. Associazione del binomio Stato-Mercato con quello di Equità ed  Efficienza. Dalla concezione filosofica Hegeliana della dialettica delle idee che produce verità, alla confluenza positiva e costruttiva dell’Efficienza economica con la Giustizia politica. Essenzialità di tali concetti per la costruzione di una società civile ordinata e sviluppata. 

Il trade off  (sostituibilità) tra Efficienza ed Equità (il secchio che perde di Okun).

2a ora

Evoluzione storica della nostra scienza dal secondo dopoguerra ad oggi con diversa articolazione del ridetto rapporto. 
Dalla dialettica tra Stato e Mercato alla definizione terminologica della presente Disciplina.

Succedersi nel tempo e nei concetti dei termini di Scienza delle Finanze ed Economia Pubblica: definizioni. La prevalenza dell’elemento impositivo nel concetto di Finanziamento dello Stato, e dell’elemento erogativo dei Servizi pubblici nel concetto di giustificazione Economica dell’Intervento pubblico.

La crisi finanziaria in atto impone forse un salto di qualità anche nella nostra scienza?

3a ora

Le tre forme di Efficienza Economica: 1) Costi minimi, 2) Allocativa di Fattori per i produttori e di Beni  per i consumatori, 3) Dinamica. 
Massima Efficienza dal punto di vista Macroeconomico.
Le tre categorie di Richard Musgrave, che sintetizzano le funzioni dell’Economia pubblica. 
Conseguenti giustificazioni dell’intervento pubblico ove: 1) non si realizzi Efficienza per mancanza delle condizioni del Mercato di libera concorrenza (in presenza di Beni pubblici puri, Esternalità, Monopolio naturale, Carenze informative); 2) il Mercato non sia in grado di risolvere il Problema Distributivo, le Crisi congiunturali Macroeconomiche di stampo Keynesiano, e spiegare la presenza di Imprese senza scopo di lucro, e di Beni culturali Meritevoli di tutela.
Sintesi sulle forme di Inefficienza e Insufficienza del Mercato.

Tabella sull’Intervento pubblico secondo la sistemazione di Musgrave. Analisi positiva ed analisi normativa.

Il rapporto tra Morale ed Economia. Esempi, a livello di Dottrina sociale della Chiesa, nell’insegnamento della Enciclica di Benedetto XVI “Caritas in veritate”; ed a livello laico, negli articoli del filosofo Gianni Vattimo. 
Seconda Lezione

di Venerdì 2 ottobre 2009
INEFFICIENZE,  INSUFFICIENZE del Mercato e BENI PUBBLICI
1a ora

Sistemazione della materia: 1) secondo le Circostanze che creano Inefficienza o Insufficienza del mercato; 2) secondo i Beni o Servizi pubblici  la cui erogazione è giustificata dalla presenza di tali circostanze.
Intervento pubblico conseguente secondo il trinomio di Musgrave: 1) allocativo (Microeconomico), 2) di stabilizzazione (Macroeconomico), 3) distributivo (Politico metaeconomico).

Esemplificazione della presenza di più circostanze nella produzione di determinati beni pubblici.
Esempio delle Opere e Servizi pubblici, quali le ferrovie, che contemporaneamente richiamano le circostanze del monopolio naturale, delle esternalità positive, e le motivazioni distributive.

2a ora

Analisi sintetica delle principali figure che provocano Inefficienza:

1) Monopolio e sua naturalità; caratteristiche e inefficienze produttive e allocative conseguenti;

2) Esternalità positive e negative, con scarsità o eccesso di produzione e conseguenti inefficienze;

3) Generalità, indivisibilità e non individualizzabilità dei servizi tradizionalmente offerti dalla attività politica dello Stato; 
4) carenze Informative; inefficienze nel campo della Sanità, Istruzione, intermediazione Bancaria, mercato Finanziario, mercato assicurativo; la Selezione avversa e l’Azzardo morale;

5) l’Imprevidenza e gli interventi pubblici previdenziali ed assistenziali;
6) beni Culturali Meritevoli di tutela; l’Accademie delle Scienze di Torino, il Museo egizio, le figure di Giuseppe Peano, Francesco Faa di Bruno, Galileo Ferraris;

7) il fallimento della Legge di Say: le crisi congiunturali Macroeconomiche e la politica economica Keynesiana e monetarista.
Forme di Insufficienza:

1) Macroeconomica; 

2) la grande importanza delle Imprese senza scopo di lucro ed il principio di Sussidiarietà;

3) la produzione di situazioni di efficienza in presenza di qualsiasi situazione distributiva di partenza, richiede interventi di Giustizia Distributiva da parte dello Stato.

3a ora

I Beni pubblici.
1) I Beni pubblici puri, esemplificazione e caratteristiche; statistiche.

2) I Beni pubblici misti, caratteristiche, esempi e statistiche.

Statistiche della Appendice del Reviglio sulla Spesa pubblica (breve analisi).
Terza Lezione

di Venerdì 9 ottobre 2009

Microeconomia ed Economia pubblica
1a ora

Rapporti tra la scienza Microeconomica e l’Economia pubblica.

Efficienza ed EQUILIBRIO ECONOMICO GENERALE della scuola marginalista, da coniugarsi con la Giustizia distributiva.

Dalla analisi positiva della scuola Marginalista a quella precettiva (normativa) della scuola dell’Economia del Benessere degli anni ’30 e ’80 del ‘900.

Rapporto tra Efficienza ed Equità. Antinomia e sostituibilità secondo l’impostazione economicista dell’Economia Pubblica; l’aforisma di Okun. Sinergie ed esternalità positive tra Efficienza ed Equità, specie a livello dinamico di sviluppo economico accompagnato da politiche redistributive, secondo l’impostazione istituzionalista dell’Economia pubblica, con produttività economica seguente alla collaborazione sociale.
2a ora
Equilibrio generale e condizioni economiche Paretiane di massimizzazione dell’Efficienza. Ripetizione del concetto di “Massimo Paretiano”.

Concezione ottimistica del Mercato secondo Reviglio, e sue disfunzioni giustificanti l’Economia Pubblica.

Equilibrio del Mercato dei Beni dal lato della Domanda con massimizzazione dell’Utilità, dei Fattori della produzione dal lato dell’Offerta con minimizzazione dei Costi, e Generale nella composizione della produzione, tra Domanda ed Offerta generali.
Rilevanza della Legge dei Rendimenti decrescenti prima dal lato della Domanda con la decrescenza delle funzioni di Utilità marginale (e quindi di Domanda), e poi dal lato dell’Offerta con la crescita delle funzioni di Costo marginale (e quindi di Offerta).

     1a Condizione Paretiana dal lato della Domanda.
Equilibrio dei Consumatori nel massimizzare l’Utilità, secondo la concezione cardinale Walrasiana, e quella ordinale Paretiana.
Concezione cardinale Walrasiana Uguaglianza delle Utilità marginali ponderate di tutti i Beni per tutti i Consumatori, con conseguente uguaglianza dei rapporti tra le Um di tutti i Beni per tutti i Consumatori, raggiunta dall’uguaglianza per tutti dei rapporti tra i Prezzi prodotti dal Mercato. Concezione ordinale Paretiana. Uguaglianza del Tasso di Sostituzione tra tutti i Beni per tutti i Consumatori, qui anche raggiunta secondo la concezione ordinalista, dal pari per tutti rapporto tra i Prezzi (vincolo di Bilancio).
Rappresentazione grafica di curve di indifferenza ed equilibrio massimizzante l’Utilità, con il vincolo di Bilancio

     2a Condizione Paretiana dal lato dell’Offerta.

Il Modello decisionale dell’Imprenditore nel breve e medio periodo, con l’importantissima risolvente dell’Uguaglianza tra Prezzo e Costo marginale, massimizzante il profitto prima (breve periodo) e minimizzante i Costi poi (medio periodo).
3a ora
Allocazione ottimale dei Fattori della produzione nel Mercato dei Fattori. Rappresentazione grafica con Isoquanti e Isocosti. 
Sintesi con la configurazione grafica della curva di Trasformazione della Produzione.
L’Uguaglianza del Tasso di Trasformazione tra tutti i Beni per tutti i Produttori.

     3a Condizione Paretiana dell’equilibrio economico generale del Mercato, quale sintesi di Domanda e Offerta.

Concludimo con l’Uguaglianza del Tasso di Sostituzione, dal lato della Domanda, con il Tasso di Trasformazione, dal lato dell’Offerta, per tutti i Beni, per tutti i Consumatori e per tutti i Produttori.
Quarta Lezione

di Venerdì 16 ottobre 2009

Il MONOPOLIO NATURALE
1a ora

INEFFICIENZA del regime di mercato Monopolistico rispetto alla Libera Concorrenza, in cui si produce di meno ad un maggior prezzo.

Ciò è dovuto al fatto che mentre il libero concorrente realizza il massimo profitto uguagliando il Costo variabile Marginale al Prezzo, il Monopolista lo realizza uguagliando il Costo variabile Marginale al Ricavo marginale. Orbene la funzione di Ricavo marginale ha un andamento decrescente rispetto alla funzione del Prezzo, o funzione di Domanda, perché la decrescita del prezzo necessaria per vendere una unità aggiuntiva si ripercuote su tutte le unità precedenti. In conclusione il punto di incontro tra Ricavi marginali e Costi variabili marginali è antecedente in  termini di quantità venduta a quello tra Costo variabile Marginale e Prezzo; l’Inefficienza consiste infatti nella vendita di minor quantità a maggior prezzo. Rappresentazione grafica.
2a ora
La Naturalità del Monopolio deriva da tre caratteristiche tecniche ed economiche: 1) la irripetibilità delle Reti necessarie alla produzione, 2) la necessità di enormi Investimenti possibile solo a pochissimi imprenditori, 3) Economie di scala che comportano Costi variabili marginali decrescenti o costanti, tali da rendere possibili enormi quantità di produzione profittevoli (o non in perdita), e tali da scoraggiare con l’incremento delle produzione possibili concorrenti.
Se i Costi variabili Marginali sono decrescenti essi saranno sempre inferiori ai Costi unitari Medi, che risultano dalla somma positiva di due varabili decrescenti, i Costi Variabili unitari Medi e i Costi Fissi unitari Medi. Due rappresentazioni grafiche.

L’Intervento pubblico, da un lato dovrà sanare l’inefficienza superando, con incremento della quantità prodotta, l’uguaglianza tra Costi variabili marginali e Ricavi marginali, con la possibilità di giungere alla situazione di massima efficienza per Costi variabili marginali uguali al Prezzo. D’altro lato però, il fatto che i Costi Variabili Marginali siano sempre inferiori ai Costi Unitari Medi porranno l’interesse dell’impresa pubblica di fermarsi nella produzione prima di tale situazione, che è comunque in perdita dei Costi Fissi Unitari Medi, nel punto di bilancio in pareggio: Costi Unitari Medi uguali al Prezzo.

Si porrà quindi la scelta tra un Presso Politico di massima efficienza, ma con copertura pubblica dei  Costi Fissi Unitari Medi, o di un Prezzo Pubblico meno efficiente, ma con pareggio di bilancio per l’impresa pubblica.

3a ora

Le forme di intervento pubblico.

Gestione pubblica diretta, Impresa pubblica con Monopolio Legale, Concessione a impresa privata con regolamentazione.

Modalità della regolamentazione con termini di valutazione tra redditività degli investimenti effettuati e prezzo massimo (price cap); vantaggi svantaggi.

I Beni pubblici conseguenti rappresentati da Opere pubbliche e Servizi di pubblica utilità. Esemplificazioni.

Richiamo alle vicende più recenti di Privatizzazione delle Imprese pubbliche per contrastare le loro inefficienze. La contendibilità dei mercati ed i quasi mercati; l’utilizzo concorrenziale di reti pubbliche.

I Beni pubblici Misti in cui rientrano anche Opere pubbliche (3% Pil) e Servizi di pubblica utilità (3% Pil). Excursus storico tra impresa pubblica, privatizzazioni, intervento pubblico per correggere le inefficienze dell’impresa privata. 
Le privatizzazioni con acquisti da parte di capitalisti senza capitale (accollanti il debito aperto verso le banche sul patrimonio della società acquisita), ed il castello delle società finanziarie con capitali di controllo sempre più piccoli. 
La costruzione e la gestione pubblica della rete ferroviaria piemontese nell’ottocento.
Quinta Lezione

di Venerdì 23 ottobre 2009

1a ora

Indivisibilità dei servizi e BENI PUBBLICI PURI. La traduzione di tale caratteristica nella non rivalità nel Consumo, dal lato della Domanda, e la non Escludibilità, dal lato dell’Offerta, spiega le carenze del mercato e quindi, il suo fallimento. Disefficienze allocative conseguenti.
Analisi dei fenomeni del Free riding e del Dilemma del prigioniero, che le spiegano; imponendo intervento pubblico, o laddove possibile, soluzioni collaborative.

Le ESTERNALITA’. Prevalente loro rilievo ove sposate con le ridette caratteristiche dei Beni pubblici puri. Definizione di Esternalità, Positive e Negative, di Produzione e di Consumo, a Produttori e a Consumatori.

Analisi grafica delle Esternalità positive e negative; disefficienze allocative ed interventi pubblici di sussidio o tassazione, per ricondurre il mercato alla situazione di ottimo paretiano.
2a ora

Le CARENZE INFORMATIVE spesso associate ad esternalità ed altre circostanze (monopolio naturale ed indivisibilità) esigono interventi pubblici correttivi. La Selezione avversa, l’Azzardo morale e l’incompletezza dei mercati. Esemplificazione nel campo della Sanità ed Istruzione. 
Breve divagazione sulla sintesi tra intelligenza umanistica e scientifica nei grandi geni quali Lagrange, Plana, Valperga di Caluso, Faa di Bruno, Peano, Galileo Ferraris. Il  tutto per commentare la difficoltà del giovane nel valutare il suo tipo di intelligenza e l’avvio quindi al campo di studi più adatto.
3a ora

I servizi pubblici della Sanità e dell’Istruzione, quali BENI PUBBLICI MISTI. Spiegazione.

SANITA’: dalla fornitura privata, all’Assicurazione privata, all’obbligo della assicurazione privata, al monopolio pubblico delle assicurazioni, al Servizio pubblico nazionale; correttivi con ritorno ad elementi di mercato: selezione delle prestazioni, tasse etc.. Imprevidenza e aleatorietà del rischio.
ISTRUZIONE: completamento delle cose dette esemplificando nel campo delle esternalità positive, con il ricercare la soluzione ottimale tra pubblico, privato, sovvenzione del privato, regolazioni, quasi mercato.

Sesta Lezione

di Venerdì 30 ottobre 2009

1a ora

Breve analisi delle Tabelle Statistiche del Reviglio relative alla progressione della spesa pubblica negli ultimi due secoli, della spesa sociale (sanitaria, previdenziale e assistenziale), della spesa per gli altri trasferimenti alle imprese e per gli interessi di debito pubblico.
Fenomeni che unificano SANITA’ e PREVIDENZA sono le Carenze informative; proprie alla Assicurazione relativa ai rischi dell’una e dell’altra. Fenomeno che le distingue il fatto che la prima sia un servizio pubblico, la seconda un trasferimento, anche se coperto in tutto o in parte con i contributi sociali. Potente contenuto distributivo dell’intervento pubblico in entrambe, stanti vivissime Esternalità positive.
2a ora 
Analisi dei rischi che sono tutelati nella PREVIDENZA e nella ASSISTENZA; finanziamento con contributi per la prima e ricorso alla fiscalità generale per la seconda (rilevanti effetti redistributivi verticali ed orizzontali).

I Sistemi Previdenziali. Modalità di Finanziamento a Ripartizione e a Capitalizzazione; caratteristiche, vantaggi e svantaggi di entrambe. L’aforisma di Giuseppe consigliere del Faraone (vacche magre e vacche grasse) è forse un anticipo del nostro sistema a capitalizzazione e dei suoi pericoli (il gatto tra le divinità egizie a tutela dei granai). Modalità di Calcolo delle Pensioni, Retributiva e Contributiva
Il Sistema Previdenziale Italiano vigente e le sue riforme in atto.

3a ora

Rapporti tra Economia Pubblica e MACROECONOMIA.

Duplice rapporto tra Macroeconomia ed Economia Pubblica. 

Da un lato la Spesa pubblica per Beni e Trasferimenti è componente della Domanda, l’Imposizione è una diminuizione della Domanda, il Debito pubblico è uno strumento per erogare spesa pubblica con Bilancio il cui deficit è sanato dallo stesso.

D’altro lato le Crisi congiunturali deflazionistiche ed inflazionistiche causano Insufficienza (o Inefficienza che dir si voglia) del Mercato Macroeconomico e giustificano l’Intervento pubblico, con forme di Politica Economica espansiva o restrittiva della Domanda.
Crisi congiunturali di tipo Keynesiano dal lato della Domanda, e Crisi strutturali di tipo classico dal lato dell’Offerta. Dal pensiero Keynesiano di breve periodo a quello Monetarista di medio periodo, incentrato sul rapporto tra Prezzi e Salari, ed un Tasso naturale di Disoccupazione.
(A domanda studente) La crisi del 15-8-1971 come crisi del Sistema Monetario Internazionale molto simile a quella del momento presente. Gli Accordi di Bretton Woods, il Bankor non nato di Keynes, il Fondo Monetario Internazionale ed i Diritti Speciali di Prelievo, il Dollaro convertibile ed Inconvertibile. Fondamento della attuale crisi finanziaria.
La legge di Say ed il mercato finanziario dei Risparmi e degli Investimenti pareggiato dal saggio di interesse.                 
Y = C + Ris (Reddito nazionale è uguale a Consumi + Risparmi), Z = C + I. (Domanda globale è uguale a Consumi + Investimenti), Z = C + I + (G – pcT) (Domanda globale è uguale a Consumi + Investimenti + (Spesa pubblica Governativa – Imposte moltiplicate per la propensione al consumo)).
Del come la Domanda nel Breve periodo sia causa dell’Offerta, se non si tiene conto che le sue variazioni oltrechè sulla Quantità prodotta agiscono su Prezzi e Salari. La rigidità dei Salari a scendere in presenza di scarsità di Domanda è causa di Deflazione e quindi di Disoccupazione.
Mercato monetario con formazione del saggio di interesse causa degli Investimenti, e Risparmio determinato dal Reddito Nazionale. Possibile discrasia tra Risparmi ed Investimenti, con crisi Deflazionistica (Investimenti minori di Risparmi), e Inflazionistica (Investimenti maggiori dei Risparmi), cioè di Scarsità o Eccesso di Domanda rispetto a Reddito di Piena Occupazione.
Politica economica Espansiva e Restrittiva della Domanda.. Moltiplicatore della Spesa pubblica, Moltiplicatorino dei Trasferimenti (minore), Demoltiplicatorino dell’Imposizione (minore). Propensione al Consumo, Propensione al Risparmio, progressione geometrica del Moltiplicatore della Spesa pubblica, dei Trasferimenti, e dell’Imposizione.

Teorema di Haavelmo ed effetto espansivo di un Bilancio in pareggio. 
Settima Lezione

di Venerdì 6 novembre 2009

1a ora

Riepilogo dei Rapporti tra Economia Pubblica e MACROECONOMIA, secondo l’evoluzione dell’Intervento pubblico nella seconda metà del novecento.
POLITICHE ECONOMICHE congiunturali Keynesiane di Breve periodo antideflazionistiche ed antiinflazionistiche, di tipo finanziario, cioè agenti sulla Spesa pubblica e sulla Imposizione. Politiche espansive della domanda mediante incremento della Spesa pubblica per Beni e servizi pubblici, o per Trasferimenti. Maggiore moltiplicatore del reddito per le prime rispetto alle seconde. Politiche espansive della domanda mediante riduzione dell’imposizione, con demoltiplicatore pari a quello meno efficace dei Trasferimenti.
Disoccupazione da scarsità di domanda rispetto a Reddito di Piena Occupazione.

Disoccupazione Strutturale da tecnologia creante prevalentemente innovazioni di processo e non di prodotto; e da globalizzazione per concorrenza di paesi emergenti con minori costi del lavoro.

2a ora

Motivazioni positive e negative dello straordinario aumento della spesa pubblica nella seconda metà del novecento. 1) Riconversione delle imprese belliche; 2) Sviluppo economico per nuove forme di investimento tecnologico e creazione di nuovi posti di lavoro, specie nel settore industriale e dei servizi; 3) Evoluzione dei servizi sociali e di protezione sociale resi possibili dallo sviluppo economico; 4) Eccessiva  liberalità dei sistemi pensionistici più invecchiamento della popolazione: 5) Politiche economiche espansive eccessive rispetto alle necessità congiunturali.
La Stagflazione, cioè inflazione più disoccupazione causata dagli aspetti negativi di taluni dei fatti enunciati.

La nascita del Pensiero Monetarista , con ritorno al pensiero classico di  Economia dominata dalla Offerta nel medio e lungo periodo, con accettazione piena del pensiero Keynesiano per il breve periodo.
 L’eccesso di politiche espansive in presenza di un tasso naturale di disoccupazione è tale perché efficace nel breve periodo, ma tale da conglobare solo inflazione nel medio periodo. Ulteriori effetti negativi sulla produzione e sulla occupazione delle inefficienze prodotte dagli indebiti trasferimenti di ricchezza dell’inflazione, con distorsione delle aspettative nelle scelte imprenditoriali.

Riaggiustamento dei sistemi economici europei negli anni ‘80 e ‘90 con politiche strutturali di promozione della ricerca per la produzione di Beni ad alta tecnologia, da un lato, e d’altro lato di maggiore efficienza ed efficacia dei servizi pubblici mediante privatizzazioni e creazione di forme di quasi mercato.
L’aiuto determinante a tali politiche dei Trattati di Maastricht (1992), Amsterdam (1997) e del Patto Europeo di Stabilità e Sviluppo. L’Unione Monetaria (12 paesi), il rispetto dei Parametri di Maastricht per entrarvi, e degli stessi contenuti nel Patto Europeo per rimanervi

Le vicende del Sistema Monetario Europeo, della sottostima nominale del cambio della Lira rispetto al suo valore reale interno, o potere di acquisto, con l’ingresso dell’Italia nell’Unione Monetaria, 1-1-1999. Svantaggi relativamente temporanei e grandi vantaggi sempre più rilevanti di una Unione con moneta forte e tassi di interesse bassi.

3a ora
Politica finanziaria e STRUMENTI CONTABILI. Dal Bilancio dello Stato, degli Enti locali, degli Enti previdenziali e degli Enti pubblici minori, al grande documento di sintesi del “Conto Economico Consolidato delle Amministrazioni Pubbliche”. Raccordo delle sue voci con i grandi aggregati Macroeconomnici.
Notazioni in materia di Bilancio dello Stato. Bilancio di competenza e di cassa; riforma 1978. Classificazione delle voci Economica e Funzionale. 
Bilancio preventivo, Legge Finanziaria e “Relazione previsionale e programmatica”. Rendiconto o Bilancio Consuntivo e”Relazione sulla situazione economica del paese”..Il Decreto di Programmazione Finanziaria( = DPF). Vicende temporali di preparazione e approvazione dei diversi documenti.
I Saldi di Bilancio del Conto Economico Consolidato delle Amministrazioni Pubbliche.

Ottava Lezione

di Venerdì 13 novembre 2009

Le ENTRATE ovvero 

della GIUSTIFICAZIONE della IMPOSIZIONE
1a ora

STATISTICHE, tratte dalla Appendice del testo del Reviglio, su Pressione Fiscale in Italia e U.E.  dal 1975 al 2005; su andamento di Imposte Dirette, Indirette e Contributi dal 1995 al 2004 nella U.E.; su loro percentuali del PIL in Italia e U.E. dal 1975 al 2005; su gettito dell’Imposta personale (IRPEF) e sulle Società (IRPEG) dal 1975 al 2005 in Italia e nell’U.E..
Finalità Fiscali delle Entrate pubbliche, nel quadro della definizione classica di Scienza delle Finanze.

Finalità Extrafiscali delle Entrate pubbliche. 
1) Macroeconomiche secondo le configurazioni Keynesiane e Friedmaniane di Politiche economiche espansive e restrittive fondate sulla manovra dell’imposizione.
 2) Redistributive: con gestione della progressività delle imposte personali, della discriminazione della fonte del reddito (qualitativa) a favore del lavoro mediante l’imposizione diretta reale, e con politiche fondate sulla imposizione indiretta. 

3) Finalizzate alla correzione di Inefficienze (ad esempio esternalità negative correggibili con accise (imposte indirette speciali sulla quantità)), o tendenti a minimizzare le Inefficienze proprie al prelievo tributario in sé.
Analisi dell’Effetto di Reddito e dell’Effetto di Sostituzione propri alla decrescenza della funzione di Domanda ed all’effetto dell’imposizione sulla Domanda stessa (variazione del prezzo con conseguente variazione del potere di acquisto del reddito, variazione del reddito con conseguente variazione del potere di acquisto del suo titolare; variazione relativa dei prezzi e conseguenti variazioni allocative del Beni con perdita di Utilità).
2a ora

Al fine di giungere ad opportuna sistemazione categorica delle entrate, si propone l’analisi etimologica delle parole: Fisco, Fiscalità, Fiscalizzazione; Tributo e Tribuere; Imposta, In-ponere, Imposizione. Questi sono tutti concetti diversamente contenenti la figura della coercibilità o coattività, propria alla caratteristica della giuridicità della norma (legge) che inquadra tutte le figure da tali termini enunciate.
Entrate Originarie (prezzo privato, quasi privato, pubblico, politico: ripetizione) ed 
Entrate Derivate o Derivative dai ridetti etimi caratterizzate. Individuazione nel loro ambito della distinzione categorica in termini di Genus e Species dei concetti di Pressione Fiscale e Pressione Tributaria, essendo contenuta la seconda nella prima; con ulteriore piccolo salto logico che fa coincidere il termine Tributo con quello di Imposta, cioè del tutto con il parziale.
Distinzione e definizione di Tassa, Contributo ed Imposta: Analogie e differenze tra Tassa e Prezzo politico.

3a ora

Elementi soggettivi ed oggettivi dell’IMPOSTA. Soggetti attivi e passivi. Presupposto, Fonte, Oggetto o Base imponibile, Aliquota. Del come la ricchezza nelle sue due forme di Reddito e di Patrimonio possa rientrare ed atteggiarsi diversamente nelle figure proposte.
Classificazione e definizione delle Imposte. Imposte Dirette ed Indirette, e nell’ambito delle prime di Imposte Dirette Reali e Personali, e delle seconde di Imposte Indirette sui Consumi e sui Trasferimenti. 

Enunciazione delle loro principali caratteristiche per fondare opportune politiche tributarie.
Nona Lezione

di Venerdì 20 novembre 2009

BASI IMPONIBILI e CONFIGURAZIONI di IMPOSTA
1a ora

Equivalenza Macroeconomica di Prodotto Interno Lordo, Reddito nazionale, Valore Aggiunto complessivo (dal lato dell’Offerta); nonché di Reddito ridistribuito al Consumo ed all’Investimento (dal lato della Domanda), con pareggio secondo la teoria classica di Risparmi ed Investimenti.
Definizione delle suddette voci (PIL, Y, V.A.,YC,YI) come Basi impositive complessive con specificazione della loro equivalenza. 
Conseguente critica della stessa distinzione tra Imposizione Diretta ed Indiretta; comunque da noi accettata perché utilissima nella analisi microeconomica delle singole Basi imponibili.
La discrasia tra Risparmi ed Investimenti e la variabilità economica e giuridica della politica relativa agli Ammortamenti, pongono dei limiti alla ridetta Equivalenza.

  Teoria dell’“ottima” imposta, che sembrerebbe anch’essa eccepire a tale equivalenza. 
Teoria Devitiana dell’Imposta Diretta Reale (imposta di Ricchezza Mobile: + imposta Fondiaria) quale ottima imposta legata al concetto di Stato fattore della produzione.
Teoria Einaudiana della doppia tassazione del Risparmio, con individuazione dell’ottimo nell’Imposta Indiretta tassante solo il Reddito destinato al Consumo.
Teoria Giolittiana, derivata dalla Income Tax inglese, della funzione redistributiva e solidaristica dell’Imposizione Diretta Personale Progressiva. Dall’Imposta Complementare progressiva sul reddito all’IRPEF, Imposta generale sul Reddito delle Persone Fisiche.
Complessità del Sistema tributario che tiene conto di tutte e tre queste filosofie economiche.
2a ora

Il REDDITO come importantissima base imponibile.
Articolazione delle figure di:1) Reddito Prodotto, 2) Reddito Consumo, 3) Reddito Entrata. 

Analisi delle basi imponibili sopradette.

1) Imposizione Diretta Reale con Discriminazione Qualitativa dei Redditi. Sua storia dalla Imposta Fondiaria e di Ricchezza Mobile, alle attuali configurazioni. La diversa tassazione dei singoli redditi avviene tassando due volte i redditi non da lavoro; vicende storiche dell’ILOR (1974) con scomposizione nell’ICI (1993) e nell’IRAP (1997), con evidente decentramento fiscale. Divagazione sulla base Valore Aggiunto come indicatore di reddito (imposizione diretta, IRAP), o come strumento mediante la traslazione per scaricare l’imposizione sul Consumatore finale.
Diverse funzioni delle Imposte Sostitutive dell’IRPEF, che come imposte reali facilitano l’accertamento e l’esazione da parte del Sostituto d’imposta, ovvero altrimenti tutelano interessi  alternativi a quelli distributivi, quali l’evitare il dirottamento del nostro risparmio. Il perché l’aliquota sui redditi dei conti correnti bancari (27%) sia molto maggiore di quella sui redditi e plusvalenze finanziarie (12,5%).
Il COACERVO dei REDDITI quale base imponibile. La Discriminazione Quantitativa e lo strumento della Progressività dell’imposta. Concetto di Aliquota quale saggio di variazione della funzione di Imposta (entità del prelievo tributario). Aliquota crescente e progressività dell’imposta..
3a ora

Forme di Progressività. Progressività per Classi, a Scaglioni, Continua, per Deduzioni e Detrazioni alla base. 
Sviluppo dei concetti di Deduzione dal Reddito e Detrazione di Imposta. 
Concetto di Aliquota Legale, Media lorda, Marginale. 
Sinergia nel nostro sistema tributario tra progressività per Scaglioni e per Detrazione alla base. Grafico delle aliquote legali per scaglioni di reddito nella vigente legislazione italiana, delle conseguenti aliquote medie, nonché della ulteriore progressività per Detrazioni decrescenti per Lavoro dipendente ed autonomo. 
Proposizione sulla base del disegno stesso di progressione per Deduzione, argomentabile dalla progressione per Detrazione. 

Accentuazione della progressività (e limite di convergenza delle aliquote in € 55.000) della decrescenza della Detrazione in funzione del reddito. Ulteriore Discriminazione Qualitativa con diversificazione della Detrazione per Lavoratore Dipendente, Pensionato sotto settantacinquenne, Pensionato sopra settantacinquenne, Lavoratore Autonomo.
Decima Lezione

di Venerdì 27 novembre 2009

Vantaggi e svantaggi delle diverse CONFIGURAZIONI di IMPOSTA argomentabili dalle diverse BASI IMPONIBILI

1a ora

REDDITO PRODOTTO e COACERVO DEI REDDITI oggetto della IMPOSTA PERSONALE PROGRESSIVA SUL REDDITO (IRPEF - IRE). Diverse forme di Accertamento analitico o induttivo dei diversi redditi; catasto (redditi fondiari), sostituto d’imposta (lavoro dipendente), reddito normale secondo studi settore (lavoro autonomo e piccola impresa), analisi di bilancio (società di persone e di capitali); redditi di capitale e plusvalenze finanziarie (tassazione cumulativa con eventuale credito di imposta, oppure tassazione sostitutiva dell’IRPEF per motivazioni concorrenziali internazionali, con sostituto d’imposta (banca); redditi diversi.
  Ripetizione articolata dei vantaggi soprattutto in termini di equità, delle diverse forme di Discriminazione quantitativa (progressività per scaglioni, progressività per deduzione e detrazione alla base, progressività modulata con la decrescenza di deduzioni e detrazioni). Oneri deducibili. Discriminazione qualitativa mediante deduzioni o detrazioni, attinenti al tipo di reddito, oggi sposato con la ridetta progressività per detrazione.

Discriminazione ulteriore della Capacità contributiva mediante l’articolato quadro di: deduzione dal  reddito complessivo del reddito della 1a casa (= reddito imponibile), oneri deducibili (per impegni previdenziali obbligatori o facoltativi, per erogazioni liberali meritorie, etc.), oneri detraibili (spese sanitarie, spese per passività attinenti alla proprietà della casa), spese meritorie ulteriori. 
Divagazione sulla importanza della proprietà della casa di abitazione e sul come dall’eccesso di una sua valutazione sia nata negli Stati Uniti una incredibile crisi finanziaria, attese ovviamente altre importantissime variabili catalizzatrici, quale un Dollaro di carta con l’apparenza di un valore reale per l’apprezzamento e utilizzo globale.

Svantaggi del disincentivo alla Offerta dei fattori della produzione: Lavoro e Risparmio. La scelta tra lavoro e riposo dei redditieri bassi e alti, e tra consumo presente e consumo futuro dei risparmiatori. Importanza della elasticità delle funzioni di domanda di beni e riposo.

Diverso disincentivo al lavoro per i lavoratori autonomi liberi di scegliere e per i dipendenti, stante l’intermediazione dell’azione sindacale privilegiante il livello dei salari o l’orario di lavoro.


2a ora

REDDITO delle SOCIETA’ ed imposizione conseguente. Dall’Imposta sulle Società, all’I.R.P.E.G. (1971/74 – 2003), all’I.RE.S.(2003/4). La autonoma Capacità contributiva delle Società legata al beneficio giuridico ed economico di cui godono della Personalità giuridica e della Autonomia patrimoniale, alla creazione di ricchezza interna alla impresa ulteriore a quella creata in capo ai soci, ai conseguenti interessi espressioni del quadro manageriale, alle conseguenti facilità di raccolta del risparmio.
Diverso trattamento giuridico nel tempo degli utili distribuiti, non distribuiti, nonché delle plusvalenze.

REDDITO ENTRATA: riepilogo delle cose già dette e della difficoltà di una sua tassazione generale. Diversa valutazione nel tempo delle plusvalenze aziendali. Le ragioni già dette della tassazione sostitutiva per le persone fisiche.

3a ora

REDDITO CONSUMO. La sua prevalente tassazione in sede di imposizione indiretta. La tassazione generale del valore dei beni prodotti e venduti (prezzo) nella nostra storia, dall’I.G.E. (Imposta Generale sull’Entrata) tassante tutti i beni intermedi e finali (4%) con effetto a cascata, all’I.V.A.(Imposta sul Valore Aggiunto) come imposta plurifase, ma neutra e trasparente, con metodo di imposizione diretto (base imponibile il Valore Aggiunto dell’impresa) e obbligo di traslazione sul consumatore finale.
Le imposte indirette speciali (rinvio).

Undicesima Lezione

di Venerdì 4 dicembre 2009

1a ora

Sintesi Vantaggi e svantaggi diverse imposte. L’imposizione del Valore Aggiunto.

Redazione del questionario valutativo del corso da parte degli studenti (consegna 31 questionari).
Ripetizione dei vantaggi e svantaggi dell’imposizione Diretta personale e reale in termini di Efficienza (dal lato della Domanda, Offerta, e Cuneo fiscale; analisi di tale fenomeno), nonché di Equità (le diverse forme di discriminazione della capacità contributiva); infine di Accertabilità e conseguente Evadibilità, nonché Elasticità e manovrabilità. Tabella di pagina 21 del file n° 11.
Analoga analisi per l’Imposizione Indiretta sui Consumi e sui Trasferimenti, Generale e Speciale.

2a ora

Analisi della base imponibile del Valore Aggiunto, con individuazione in sede macro e microeconomica della sua definizione, duplice Calcolo, tipo Prodotto Lordo e Netto (+ o  –  Ammortamenti) tipo Prodotto o tipo Consumo (+ o – Investimenti). Possibilità di configurare una Imposizione Diretta o Indiretta a seconda della comprensione o meno di queste ultime voci. Struttura diretta dell’IRAP e indiretta dell’IVA. La Traslazione quale strumento tecnico per trasformare l’Imposizione Diretta del Valore Aggiunto tipo Consumo, in Imposta Indiretta sul Reddito destinato al Consumo.

La Neutralità e Trasparenza dell’IVA a differenza dell’effetto a Cascata dell’IGE (Imposta Generale sull’Entrata), pur essendo entrambe imposte Plurifase.
Analisi delle Imposte Iindirette sui Consumi Speciali (Accise, Fabbricazione, Monopolio, Giuochi e scommesse). Il teorema di Enrico Barone dalle Disefficienze allocative all’Eccesso di pressione; analisi descrittiva.

Analisi delle Imposte sui Trasferimenti inter vivos e mortis causa; Registro ed annessi (imposte Ipotecarie e Catastali) e sua funzione di certificazione giuridica ed esazione. Alternatività di IVA e Registro.

3a ora 
Effetti economici delle Imposte.

Analisi Macro e Microeconomica.

La Traslazione. Soggetto percosso ed inciso. Elementi che facilitano o rendono difficoltosa la Traslazione.
Forme Microeconomiche Marshalliane di Effetto Economico dell’Imposizione. Definizione di:     

1) Traslazione, 2) Rimozione positiva, o negativa, oggi ridefinite Incentivo o Disincentivo dell’Offerta di Fattori della produzione (Lavoro e Risparmio), 3) Evasione, 4) Elusione, 

5) Elisione, 6) Erosione.
Dodicesima Lezione (ultima)

di Venerdì 11 Dicembre 2009

1a ora

Criteri di ripartizione del carico tributario.

Principi del 1) BENEFICIO, del 2) SACRIFICIO e della 3) CAPACITA’ CONTRIBUTIVA.

1) Principio del BENEFICIO. Campi in cui esso può esplicarsi, Beni forniti su richiesta (Tassa), o comunque individualizzabili (Contributi); Teoria dello Stato fattore della produzione di Antonio De Viti de Marco; il Federalismo fiscale.

2a) Principio del SACRIFICIO UGUALE. Rappresentazione grafica con funzione di Domanda relativamente rigida, che permette, oltrechè maggior prelievo sui redditi più alti, progressività dell’imposta. Importanza per questi due effetti del grado di Elasticità della Domanda, dipendente dai redditi, e della Entità del prelievo tributario.

2b) Principio del SACRIFICIO TOTALE MINIMO o della uguaglianza dei Sacrifici marginali. Massimo effetto redistributivo tendente all’egualitarismo, cioè vivissima progressività dell’imposta.
2c) Principio del SACRIFICIO PROPORZIONALE, con possibili effetti redistributivi intermedi tra i Principi 2a e 2b.

3) Possibili approfondimenti del generico Principio della CAPACITA’ CONTRIBUTIVA.

2a ora

EFFETTI  MICROECONOMICI delle Imposte.
Ripresa dei parametri che caratterizzano la TRASLAZIONE. Se le variazioni del Prezzo sono lo strumento per realizzare la Traslazione, se l’imposta viene percepita come un incremento del Costo marginale (o del Costo Unitario Medio) e quindi realizza una variazione della funzione di Offerta, la  legge della Variazione dell’Offerta è il punto di partenza del nostro modello. Così il grado di Rigidità della Domanda creerà notevoli effetti sul Prezzo, meno sulla Quantità scambiata. Tali effetti avranno una ampiezza che dipende dal grado di Elasticità dell’Offerta.

Traslazione in regime di Monopolio inesistente per  l’imposizione diretta sui profitti, presente ma in minore grado che per la Libera concorrenza, stante l’uguaglianza tra Costo marginale e Ricavo marginale, anziché Prezzo, per massimizzare il Profitto. 
Imposizione Indiretta sul Valore e sulla Quantità (specifica). 

Generalità e Specialità dell’imposizione
Modelli grafici.

Traslazione all’indietro e laterale.

L’AMMORTAMENTO dell’imposta su Reddito da Cespite patrimoniale.

L’ELISIONE o RIMOZIONE positiva dell’Imposizione Diretta su redditi poveri (Domanda di Beni acquisibili Rigida).
RIMOZIONE NEGATIVA secondo il recente modello del disincentivo dell’OFFERTA del Fattore LAVORO. Modello delle Elasticità incrociate della Domanda di Beni acquisibili da Reddito di Ore lavorate e di Domanda di Riposo, secondo le classiche decrescenze delle rispettive Utilità marginali, Influenza determinante sull’effetto Disincentivo del grado di Elasticità della Domanda da Reddito del Povero e del Ricco.

3a ora

Se la legge della variazione dell’Offerta richiamata produce più effetto sulla Quantità scambiata che sul Prezzo (Domanda Elastica), l’effetto di Sostituzione proprio a tale funzione provocherà Disefficienza allocativa ed Eccesso di Pressione. 
Analisi grafica del modello e sintesi sul rapporto tra Traslazione, Eccesso di Pressione, Gettito per l’Erario.

Conclusione del corso con riproposizione di Sintesi sul sistema tributario ottimale. Teoria dell’Ottima Imposta, con sintesi di vantaggi e svantaggi, in termini di Efficienza, Eccesso di Pressione, Equità, Cuneo fiscale, Manovrabilità, Evadibilità; riproponendo il confronto tra Imposizione Diretta, Diretta Reale e Personale, ed Indiretta,  Indiretta generale e speciale. 

FINIS CURSUS
